IO  ' 
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flV  AMERICANA  P 

Il        IN  OLANDA 

^  ^      DRAMMA  GfOCOSO  PER  MUSICA  f 

I  N      D  U  E      A  T   T  I 

«DI  NUNZIATO  PORTA^g 

DA  R-APPRZSENT  AUSI  ^ 

i^.là    NEL    NOBIL     TEATRO  1^1^ 


SAN  SAMUELE 

L'  Autunno  dell'Anno  i/y^* 

•  là 


ti 


«  8  IN  VENEZIA ,  MDGGLXXVin.  fi 

|3 


^  Preffo  Modesto  Fenzo. 

CON  LE  BEBiTE  VEHMISSIORI . 


ATTORI. 

Jprima  Buffet. 

aEMiRA  AMERICANA. 
La  Sìg.  VLetìlde  Bologna  Porta , 

Primo  Buffa  Caricato  .  Vnmo  Sisifo  mezzo  Carattere 

Monf.  NAIMUR  QUAC-  11   CONTE  PiRQLINO 

QUERO-  Viaggiatore  aftetrato. 

il  Sig,  FfAncefc»  Benucci .  il  Sig*  Qrittano  de  Paoli  • 

Seconda  Buffa'. 
MADAMA  LfNDORA  OLANDESE. 
La  Sìg,  .Gìufeppa  Lombardh 

Secondo  Bufo  Caricato  ^  1  Secondo  Mezzo  Carattere. 
IL  CAPITAN  FERRAN-  l  SANDRINO  aoiaiue  di  Cia« 

TE  Vantatore  .  t     ricr  . 

Il  Stg*  Luigi  Tafca  .  i  II  sig-  Nicola  del  Sole. 

Terza  Bufa. 
MADMOrSELLE  CLARICE  OLANDESE  . 
La  Sig.  Maria  Vìccìnelli  j  détta  la  Francefila  . 


La  Scena  fi  finge  in  Olanda* 


la  Unfic»  faià  del  Celebre  Sig*  Pafliud  Anfoffi,  Maeft^Q 
del  Pio  Luogo  de'Deirelitti ,  o  Ila  de irofpedi tetto  • 


Il  Vcftiario  farà  di  nuova  ,  e  vaga  invenzione  del 
Sig,  Qìo:  Baitilìa  Cofiai, 


A   z  BAL- 


% 

E  À  L  L  E  R  i  N  I. 

Ìnvenrorc5, ,  e  Direttore  de  Balli  il  Sig,  Domenico 
flicclaidi  eiegujti  dalli  regiìenti. 

primi  Balìnini  ferj. 
Il  S'g.  Doihenico  Ricciardjvs>vU  Sig-  Terefa  Stefani  Ma- 
ludettò,  !S!  gn. 

-  Pf  imi  G'Ottefchi  . 

li  Sig.  Carlo  Sabbatini.         La  Sig.  Maddalena  Mei  Pi- 
^  fello- 

Mekit  Caratteri  fuor  dn^  Contarti».  ^ 
11  Sig.  Gafpen.  Ronzi  3  det  <<>»La  Sig«  Regina  Gabbalati  l 
to  li  Todcfchino  •  ISl   ed  il  Sig-  N.  N- 

Mtfi  Ballerini  »  -  > 

31  Sig.  Pietro  Danunzio»    *  La  Sig.  GeltrudeDanunzio  • 

figuranti  . 

Sig.  Alberto  Cavos.  ^  3ig,  Giuftina  Campioni # 
Sig.  Q<fpqro  V'eretti.  ^^S'  ^^^^^"de  Cicli- 

5ig.  Oucf  mo  G'^nrili.  JI  Sig.  Anna  Baratti. 

Sig.  Andie?  Bfgh  ni.  a  Sig.  Lucia  Gottardi . 

Sig,  Vincenzo   Cafabona.  §         Angela  Martinelli, 

Sig.  G.ufeppe  Galeazzi  •  W  Sig.  Lucia  Compagnini  . 

Sig.  Frrinccfio,f  erialdi  •  ^  S\g,  Anna  Roflì . 

Sig.  Gafparo  Orlandi.  ^i?  Sife-  Margherita Girlanzoni 

jfltri  Ballertfjf  Grottefchi  fuor  de*  Concerti. 
31  Sig.  Gatiuno  Cefari  •      ^la  S;g.  Terela  Cafazzi  • 

£  p,h  nel  Carnevale  y  fuor  de*  Concerti* 
la  Sig.  Tcrefa  Tcrradcs.    ^La  Sig*  Maria  Terradcs» 

Xc  Scene  ,  sì  del  Dramma  ,  che  de'B^Jli ,  faranno  diniiovà 
e  vaga  Invenzione  del  Sig.  Domenico  Foflari» 

MIT. 


MUTAZIONI  DI  SGENEo 

NELL'   ATTO  PRIMO. 

piazza  con  veduta  de\  Porto;  ed  all'  intorno  circon» 
data  da  Alberi  poftl  per  ordine  ,  e  framezzati 
da  diverfi  Sedili  .  Da  ur^  lato  ,  Cafa  di  Mada- 
ma Lindora ,  e  dair  altro  Bottega  da  Caffè  . 

Camera  . 

Giardino  in  Cafa  di  Lindora  ,  ed  alT  intorno  ,  fo- 
pra  d'alcuni  Piedeftalli ,  Vafi  d'  Agrumi . 


NELL'ATTO  SECONDO. 

Camera . 

gaietta  con  Porte  pratticabili  . 
spiaggia  remota  poco  dittante  dalla  Città  con  iiy^Xj 
fé  Caganne.  ' 


A  3  A  T- 


t 


T  T  O  PRIMO. 


SCÉNA  PRIMA- 

Piazza  con  Veduta  del  Porto;  da  un  lato,  Cafa 
di  Madama  Lindora ,  e  dali*  altro  Bottega  da 
Caffé  ■  ed  all'  intorno  circondata  da  Alberi , 
porti  per  ordine,  e  framezzati  da  diverfi  Se- 
dili . 

Il  Capitan  Werrante  ,  che  forte  ftralunato  ^  indi 
^    Sandrìno  ^  dando  di  braccio  n  Madama  Lindo- 
ra^ ed  a  Madmoijelle  Clarice  » 

'Cap.  OOrtuna  maledetta, 
J?  Neppur  una  partita! 

Nò,  ch'una  tal  difdetta , 
Molto  non  può  durar  . 
Sediam ,  che  più  non  pollò , 
Il  giorno  é  già  vicino , 
Ho  . . .  tan  ...  to  fon  . .  no  indof  . .  fo  ^ 
Che  qui  vuò  ripofar. 
(  fiede  ^  e  s' addormenta  ^  conunbracc'w 
appoggiato  ad  un  Tavolino . 
lìrd  )    ^^^-^^  ^  htììo  il  Sol,  che  fpunta 
.^2?...  ;    Dalla  placida  Marina, 
Sana*)    ^  J 
dar  )    ^      Auretta  mattutma 

'    Più  c'  invita  a  paffeggiar. 
Sand.     Pria  di  far  la  paffeggiata. 
Se  vi  piace,  in  compagnia ^ 
Bevcrem  la  Cioccolata . 

Lìndh 


ATTOPRIMO.  7 

Lìnd.  )   Yoiontierì  lo  farò . 
dar.  ) 

Sand.     Vedete  Don  Ferrante, 

(  /  avvede  del  Capitano  che  dorme  ^ 
Che  dorme  con  gran  pace  4 
Cap0      Due  Scudi  fopra  il  Fante.  {fognando. 
Sand»     Ei  fogna,  il  chiamerò. 
Gap.       La  pace  fopra  all'  Affo  •    (  come  fopra  . 
Sand.     Ehi  dico? 

Cap.       Un  Scudo  al  fei .  (  come  fopra . 

Clar  )    I^^^^^^^  ^  ^P^^^- 

Sand.     Oh  bella! 
Gap.       Pace  al  Re.' 

Va  tutto  .  .  .  • 
Sand»     Non  fentite  ?  (  fcuotendolo . 

Gap.        Chi  é  là? 

^ìnd  )        fogna  ancora, 
Sand.     Prefto  quegl'  occhi  aprite . 
LM.]   Oh  bella,  bella  affé. 
Gap.       Avete  affai  rifchiato 

D'  eflère  trucidato 

Dal  grande  mio  valor. 
Lìnd.      Andiamo  ,  (  al  Gapìtano, 

Gap.        Ed  in  qua!  luoco? 
Sand.  )     k  ^  re 

Glar.  )  ^  Palleggiare  un  jioco* 
Gap.       Son  pronto,  sì  Signor, 

(  Com'  è  bello  il  Sol ,  che  fpunta 
a  A  ^  Dalla  placida  marina; 
{  Queft'  auretta  mattutina 
(  Più  c'  invita  a  paffeggìar , 

A  4  Sand*. 


t  ATTO 
Sand.  Ecco  la  cioccolata  . 

(una  comparfa^  le  prefinta  la  cìoccolt^ta. 
dar.  Su  beviamo. 
Lind.  Ma  vi  par  Capitano, 

Che  fia  codefta  vita, 

Degna  d'un  Militar? 

Tutta  la  notte  ftar  al  tavolino. 

Non  penfare  che  al  giuoco? 
Cii^j7»    PÌ2n  pianino. 

Allor  che  fono  a  fronte  a  mille  fquadre, 

E  di  bombe,  e  cannoni  al  trillo  afpetto. 

Palpitar  non  mi  fentò  il  cuor  in  petto. 

Ora  che  fono  in  pace, 

Mi  diverto  col  gioco,  e  coir  amore. 
Lìnd.  Male,  male,  affai  male.  Mi  figuro. 

Che  fra  l'amor,  la  guerra ,  ed  anch'  il  gioco^ 

Appena  potrò  aver  T  ultimo  loco  . 
Cap.    Anzi  il  primo  e  per  voi  cara  Lindora. 
dar.   E  molto  prelibata.  (bevendo. 
Sand.  E  preziofa  .davvero.. 
Cap.    Ma  andiam  a  paffegglar ,  che  paffa  Fora , 
Lìnd.   Afpettar  io  voleva  un  pochettino. 

Per  veder  fe  il  Contino...^ 
Cap.    Che  fu  da  voi  invitato? 
Lìnd.   Sì . 

Cap*    Non  penfiamo  per  or,  a  quel  fguajat©^ 

(Parte  con  Lindora 0 

SCENA  IL 

Clarice ,  e  Sandrìno . 

^•^;?i.QEntifte  il  Spaccamondo? 
Clar.  (D  L'ho  fe^tito . 

S^ndp 


PORlI   M   O.  f 
Sand.  Eppur  voftra  Germana, 
Le  và  fempre  d'intorno^. 
Se  non  lo  vede  un  giorno. 
Non  li  fi  puoi  parlare  .  -  • 
dar.  V'ingannate;  non  glien' importa  niente, 
Tutto  quefto,  lei  fà  per  il  Servente; 
Cangiar  fpeffo  gl'Amanti  e  il  fuo  piacere • 
Sand.  'E  voi  ,  della  Sorella  , 
Seguitate  il  coftume? 
dar.  Io  non  fono  così ,  fono  coftante , 

E  vuò  tutto  per  me,  che  fia  l' Amante  « 
^5'^^.^^. Bravarvi  ftimo;  infin'ad  or  io  credo. 

Che  lagnare  di  me  non  vi  potrete . 
dar.  Sin  ad  ora,  và  ben;  feguitarete? 
Sand.  Seguiterò  ficuro. 
dar.  Molto  non  ci  fermiamo. 
Sand. VrQfio  la  raggiungiamo. 

Ma  ditemi,  prenclerefte  MaritQ? 
dar.  E  perché  nò  ^  Se  foile  ■ 
Qual  lo  bramo,  e  desìo» 
Sand.  E  come  il  bramerefte?  ' 
dar.  Or  vel  dich'  io . 

Io  cefco  uno  Spofo 
Leggiadro ,  galante , 
Vezzofo,  amorofo. 
Di  genio  collante, 
Che  fia  di  buon  cuor. 
Mio  caro  Sandrino, 
Se  fido  farete, 
fra  poco  carino, 
Clarice  vedrete 
Languire  d'amor. 

(  partono  in/teme. 


A  5  SCE. 


IO  A  T   T;  O 

SCENA  IIL 
Il  Contt  VìroUnó  foto . 

MAdaminal  vezzofetta  ^ 
Ecco  tt  voftro  Scrvitor  : 
Vuò  buffare  adeffo  in  fretta. 
Per  dar  pace  a  quefto  Cuor.  (bujja^ 
Siete  in  letto-,  ò  alla  toletta? 
Niun  rirpoode!  é  ufcita  fuor! 
Poffibile  farà 5  che  sì  buon'  ora, 
Madama  fia  già  fuora  !  io  non  coìnprcndo^ 
Impazzifco ,  ftordìfco!  un  cafo  tale. 
Mi  feguì  nel  Giappone, 
Allor,  che  andavo  da  Madam  Petita, 
Io  buffavo  alla  Porta,  ed  era  ufcita. 
Ed  or  cofa  farò.^ 
Tornar'  indietro  ?  oibò  I 
Picchiar  di  nuovo?  e  vano; 
Pafleggiar?  ftar  in  pie? 
Per  far  qual  cofa,  beverò  il  Caffé. 
Ehi  Caffé,  Cioccolata,  Rofolino, 
Tutto  portate  quà .        (  verfo  la  Bottega . 

SCENA  IV. 

Lìndora^  e  il  Capitano  che  tornano^  ìndi  Clarice y 
Sandrino  ,  e  detto. 

Lìnd.^'Erva  Contino. 

k3  Affai  tardi  venifte . 
Coff»  Come  tardi  ?  cofpetto  I 

Quefta  mane  all'  ofcur ,  m'  alzai  dal  letto  : 

Ma 


P    R   I    M   O  •  It 

Ma  non  importa  niente-, 
Un  Cavaliere,  un  Conte, 
Un  Uomo,  eh*  ha  viaggiato^ 
Ch'  ha  veduto,  imparato  i 
I  Riti,  li  Coftumi 
De'  Popoli  lontani , 

Che  conofce,  che  fa,  che  ben  prevede, 
E'  preparato  a  quello,  che  fuccede* 
Cap.  (  Che  feccator!  ) 
Lind.  (  Che  tefta  originale  !  ) 
Sand.  Noi  abbiamo  già  fatta 

La  noftra  pafiTeggiata, 
dar.  In  Cafa  tornerò .  (  Sandrino  caro , 

A  rivederci .  )  (  Clarice  entra* 

Sand.(  Addio; 

Fra  poco  fi  vedremo  Idolo  mìo.  ) 
Con.  Capitano ,  Sandrino  , 

Che  v'  abbracci)  e  vi  baci ,  almeii  lafciate- 
Cap.  Non  ferve. 
Con.  K  dover  mio* 
Sand.  Tralafci . 
Con.  Mio  Signore, 

Non  vuò  mancare  al  debito,  e  dovere, 

Che  ufar  deve  un  Amico,  e  Cavaliere, 
Sand.  (  Che  ftolto  !  ) 
Cap.  (  Che  ridicolo!  ) 

Lìnd.  Se  vi  aggrada ,  Contin  y  venir  in  Cafa , 

Mi  farete  un  onore. 
Con.  Onor  ?  che  dite  mai  ! 

Ma  che  dirà  V  amico  Don  Ferrante  .  • . 
Lind^  E'  Padron'  anche  Lui . 
Cap.  Oh  graz^ie  tante  • 
Lind.  Siete  in  collera  meco  ? 
Cap.  lo  non  ci  ftò  fu  quefte  fciocchcrìe  . 

A  6  Ognor 


;    A   T   T  O 
Ognor  VI  ftimo ,  ed  amo . 

Lina.  Sandrino ,  Capitan  ^  fon  ferva ,  andiamo . 

(  entra  col  Conte  » 
SCENA  V. 

Sandrino ,  e  il  Capitano . 

Sand.( /^\¥L  che  bei  pazzi!  ) 
Cap.  Amico  5 

Facciamo  una  partita  * 
Sani,  lì  gioco  non  fu  niai  la  mia  pallìone  « 
Cap.  Al  Faraon  facciamo  un  taglio  folo, 
Sand.  Vi  prego  a  difpenfarmi . 
Cap.  Jbo  di  quel 5  che  vorrete. 
Sand. 'Lo  fapete ,  Signor,  non  gioco  mai, 
Cap.  Difcorriamo. 
S  and.  Son  qui. 

Cap.  In  campo ,  ed  alla  guerra , 

Voi  non  fiete  mai  flato? 
Sand.Yj  d'andarvi,  neppure  me  ne  curo. 
Cap.  Sentite  ,  ed  ammirate  : 

Allor  che  mi  prefento 

D'  avanti  a  un  Reggimento, 

Tutto  lo  fò  tremare . 

Se  fo  ben  guerreggiar  ,  vedrete  or'  ora. 

Ed  a  un  mio  folo  cenno, 

A  un  colpo  fol  del  bellico  tamburro 

M'  obbedifce  ciafcun  fenza  fuffurro . 
Per  efempio,  mio  padrone. 
Figurate  un  Battaglione, 
Che  d'  avanti  a  me  fen  fta. 
Io  mi  pongo  qui  in  profpetto: 
Alto  dico.  Ma  a  picchetto. 
Si  potreffimo  fpaffar? 

Non 


PRIMO.  '^ì 
Koti  e  dritta  quella  fila. 
Ciuffoletto  5  Tamburrino  y 
Sona,  fona,  ma  pianino: 
Vìa  da  bravi;  attenti^  fiate, 
In  buon'  ordiae  marciate; 
Or  potreffimo  giocar? 
Qui  la  Banda  militare  j 
Tutta  affieni  dovrà  fonare^ 
Alto,  alto  prefentate, 
A  tirar  vi  preparate , 
Fuoco,  fuoco,  adeffo  bù; 
Che  gran  confufione  ! 
Chi  ha  perfo  il  moftaccio; 
Chi  fcappa,  chi  muore, ^ 
Chi  un  occhio,  chi  un  braccio^ 
Si  vede  mancar  . 
Sentite,  fentite 
Le  rauche  Trombette  ^■ 
Vittoria,  vittoria; 
Almen  a  treffette, 

Potrefte  giocar.  ,(  parte ^ 

SCENA  VI. 
Sandrìno  foto  . 

OH  che  pazzo ,  oh  che  pazzo  ! 
Ei  fa  di  tutto  un  guazzabuglio  ftrano, 
Col  Tamburro,  li  Schioppi,  e  le  Trombette, 
Vi  mefcola  il  picchetto ,  ed  il  treflette . 
Di  Clarice  mi  fpiace  , 
Ch'  é  docile,  e  bonina; 
Che  per  neceffità  dee  converfare 
Or  con  quefl:o,or  con  quel, che vien  in  cafa. 

A  7  F  ver, 


14  ATTO 

F  ver  5  che  fon  ficuro  del  fuo  afFetto, 
Ma  nutro  fempre,  in  fen,  gualche  fofpetto. 
Quando  s*  ama  un  bel  vifetto. 

Sempre  viene  il  batticore. 

Gelosìa,  con  il  timore. 

Ci  fa  fpeffo  delirar  . 
E'  inutile  il  fofpetto; 

Clarice  m'  é  collante, 

Di  me  fol  vive  amante. 

Non  voglio  dubbitar,  (  parte. 

s   e   E   N   A  VII. 

ìHamuY^  e  Zemìra  ,  che  sbarcano. 

Zem.   Z"*' Aro  Lido,  amate  fponde  , 
Voi  mi  fate  refpirar; 

Bel  piacer ,  veder  queft'  onde , 

Senz'  averle  da  folcar. 
Tsiai.    Sù  r  iftabile  Elemento, 

M'  e  pur  grato  di  viaggiar, 

Frema  pure  irato  il  Vento, 

Quando  fon  in  alto  Mar . 
Zem.   Che  ftupori  Che  bel  foggiorno! 
IsCai.    Mira,  o  cara,  intorno,  intorno, 

Quelle  Torri  sì  ftupende; 

Quelle  Cafe,  quelle  Tende; 

Quei  Sedili,  quei  Rufcelli, 

Qiiellc  fila  d'  Arbofcelli. 
Zem.    Oh  che  belle  rarità! 
Nai,    Che  ne  dici?  Che  ti  pare? 

Tutto  quanto  é  ben  compito  • 
Ze'àt.    Un  fpettacol  sì  gradito  , 

Nò,  r  America,  non  hà. 

F  ta- 


P    R    I    M   O.  ly 
(  E'  tale  ii  contento , 
^  (  Che  prova  queft'  Alma  ; 
(  Tornata  è  la  Calma , 
(  La  pace  al  mio  Cuor  « 

SCENA  Vili. 

Zemiray  TsLaìmur  ^  ìndi  il  Capitano. 

ISlai.  TT^Bben  cara  Zemira, 

Jlj  Che  ti  par  dell'  Europa? 

Zem.  Aflai  m'  alletta ,  ed  or  cofa  faremo  ? 

Nai.  Lafcia  il  penficr'  a  me  ;  di  tai  Paefi , 
Son  pratico  abbaftanza, 

10  troverò  ,  per  noi  ^ 

Un  Quartiere  ben  comodo,  ed  agiato # 
Zfm.  Sapete  già ,  che  a  lato , 
Ognora  ftar  vi  deggio, 

11  mio  Germano,  a  Voi,  mi  confidò; 
Anfiofo  di  vedere 

Del  Mondo  quella  parte 

Sì  bella,  ed  abitata, 

Sopra  il  voftro  Vafcello, 

Seco  lui ,  mi  condufle , 

Ma  nqn  potendo,  il  mifero, 

Soffrir,  del  Mar  ognor  le  ftravaganzc, 

U  infelice  morì  ! 

Ah  quando  mei  rammento, 

Il  cuor  dal  feno  ,  a  fvellere  mi  fentof 
Nai.  Calmate  il  voftr'  affanno; 

Sò,  eh*  ancor  deggio  (  tmiiinati  eh'  avrò 

Coftì  gì*  affari  miei  )  in  America 

Ricondurti  di  nuovo. 
Cap.  (  Naimur,  quello  mi  pare  , 

A  8  Mi 
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Mi  Tògli'o  approffimare ,  )  {  dàfe^ 

Zem.  Ora  vor  fiete  mio  German,  mio  Tutor, 

In  voi  tutta  confido, 

Ch'  air  afp^tto  5  fembrate  un  uomo  onefto  • 
Kaì.  E  per  tale  Zemira,  io  mi  protetto . 

SCENA  IX. 

Il  Capitano  y  e  detti. 

Cap.   ¥7'  deflb!  é  deffo!  oh  caro  amico. 
"Kaì.  xLi  Schiavo . 

Ci^p.  Dopo  tant'^nni,  vi  torno  a  riveder! 

Qual'  interefife  v'  ha  condotto  colli  ? 
!M^L  Un  grave  affare  • 
Cap.  Si  puoi  fapere? 
-Rai.  Nò. 

Cap.  E  quefta  foreftiera, 
E'  forfè  Americana? 
Hai.  Sicuro . 
Cap.  Non  parla? 
IsLai.  Sì . 

Cap.  La  noftra  lingua  intende  ? 
T<lai.  Intende. 
Cap.  F  forfè  voftra  Spofa? 
Kai.  Nò. 

Cap.  Cos'  è  venuta  a  fare? 

Hai.  Non  lo  sò. 

Cap.  Lafciate  caro  amico  •  .  * 

"Rai.  Indietro  un  pò  vi  dico; 
(  Cara  Zemira  attenta, 
Degl'  Europei  v'  é  poco  da  fidarli  ^ 

Zem.  (  Meglio  farebbe  in  cafa  ritirarfi .  ) 

Rai.  Dit«  ?  un  alloggio  comodo ,  e  decente , 

Ove 
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Ove  fi  puoi  trovar? 
C^ju  Qui  dirimpetto 

Da  Madama  Lindora. 

Dica,  cara  Signora  (  a  Zemira. 

Ha  conofciuto  il  Capitan  Ferrante  ? 

Quello,  ch'ha  fatto  cento,  e  più  campagne; 

Quello,  eh'  ha  fracaflfato 

Cmquanta  Reggimenti; 

Quel ,  eh'  ha  voltato  il  corfo  al  Mar,  e  ai  fiumi; 

L' ha  prefa  con  Nettun,  con  Giove,  e  i  Numi  • 
Zem.  (  Coilui  chi  è?  ) 
2^^;.  (  E'  un  fciocco,  un  vantatore.  ) 
Zem.  (  Quello,  che  dice  é  vero?  ) 
Nat.  (  Di  tutto  ciò,  io  non  gli  credo  un  zero.. 
Cap.  Quello  fon'  io  ...  . 

Non  m'  afcolta!  len  va! 

Nelli  Paefi  voftri  bandita  è  la  creanza? 
Zem.  Nelli  Paefi  miei, 

Non  vi  fon  feccatori . 

Si  lafcia  ognuno  nella  fua  libertà  ^ 

Né  fi  cerca  chi  fia,  che  vuol,  che  fa. 
Nai.  Capite  ? 

Zem.  Sono  bandite  ognor  le  cerimonie , 

Li  faluti ,  gì'  inchini , 

E  tante,  e  tante  cofe, 

Ch'  ufar  viddi  da  voi ,  ne'  miei  Paefi . 
Tslaì.  Intendete? 
Cap.  Ho  capito. 

Meglio  farà,  che  vada 

Da  Madama  Lindora  , 

A  parlarle  per  voi,  ritorno  or  ora. 

(  parte. 
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SCENA  X. 

N^imuTy  Zemiray  indi  il  Capitano. 

ìiaì.  T  *  Hai  bene,  tù^  fentito  ? 

JUj  Tutti,  qui,  fono  fcaltri,  e  malizioff^ 
E  con  il  labbro ,  il  cuor  non  corrifponde  ; 
Stanne,  da  lor  lontana • 
(  Ah  fe,  contro  coftoro, 
Poteflì  infinuarle 

Un  poco  d'  avverfione ,  un  po  di  fdegno , 

Giovarebbe,  non  poco  ,  al  mìo  difegno.  ) 
TiCm.  Saprò  bene  guardarmi . 
Hai.  Non  pratticar  nefluno» 
Zfrm.  Cautelata  farò . 

Ah  non  bifogna 

Parlar  con  cuor  fincero. 
Z»em.  Son  avvezza.  Signor,  a  dire  il  vero» 
'Kaì*  Siegui  pur  il  configlio 

D' un  Uomo  ,  che  ti  parla  con  fchiettezza  ; 

Che  fol  d'  Amor  Platonico ,  e  innocente 

Arde  per  te,  che  .... 
Cap.  F  tutto  pronto  Amico  . 
T^Laì.  Ora  fi  vien. 
Cap.  V  afpetto. 

Che  poi  fi  giocherà  ,  fra  noi,  a  Picchetto. 
Zem.  Andiam ,  che  fon  già  ftanca  • 
Hai.  Pria  fenti,  per  tuo  bene, 

Quel  che  far,  in  tal  cafo,  ora  conviene. 
Sentimi  bene,  e  impara 
Ciò  che  tu  devi  far. 
Dagl'  Uomini  ,  mia  cara, 
Lontana  devi  ftar. 

Zc- 
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Zemira  bella  non  ti  fcoftare  , 
Sempre  vicina  mi  devi  ftare: 
Quefto  lo  dico  or  per  tua  regola, 
Che  fol,  gr  altr'  Uomini,  devi  fchiyar,^ 

Se  dice  un  Milordino, 
Sentite  quefto  cupr,^ 
Che  batte  pian  pianino, 
E  vi  domanda  Amor . 

Volta  le  Spalle  ,  gira  la  Tefta: 
Cara  qui  refta,  che  fei  ficura; 
Niente  paura,  neffun  fofpetto. 
Già  te  r  ho  detto  non  dubbitar^ 

Se  quefta  BiaUfca  mano. 
Qualcuno  vuò  baciar. 
Tu  allora,  piano,  piano, 
La  devi  ritirar  • 

Ferma  la  mano,  d'  altri  favello, 
Lafcia  toccare ,  lafcia  baciare  *, 
Per  amicizia,  lènza  malizia. 
Duecento  baci  ti  voglio  dar  . 

Cara  carina,  bella  manina. 
Sì  ritondetta,  sì  morbidetta, 
li  Cuor,  nel  petto  ,  non  ha  ricetto; 
Per  il  contento  vuò  giubilar. 
Zem.  PoCTibil,  che  fi  dia 

Un  Uom  fenza  paffione? 

D*  oneftade  ripieno  ? . .  eppur  .  • .  mi  pare . 

Bafta,  per  or  non  voglio  dubbitare. 

(entra. 


SGE^ 
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S   CENA  XI. 
Camera. 

Lìndora  ^  Capitano^  ìndi  Kaimur  ^  e  Zemìra. 

Li^^i./^Bbligata  vi  fon  dell'  attenzione  « 
■Cap^  V.J'  QjieR'é  im  mio  caro  amico; 

Un  uom  che  parla  poco; 

La  Foreftiera  poi^ 

Non  la  conofco  affatto. 
/ Lìnd.  Oh  fe  m' impegno 

Di  fapere  chi  fia,  io  v'afficuro, 

Che  non  pafla  mezz'  ora, 

Che  lo ,  appuntin  chi  é  quella  Signora  • 
Cap.   Eccoli;  mi  ritiro. 
Lin.  Reftate  qua. 

C^^*  Per  ora  vuò  lafciarvi  in  libertà.  (parte.- 

SCENA  XII. 

'Kalmur  ,  Zemìra^  e  detta. 

Lìnd.'Yyy^'^  venuta  Madama^ 

j3  Stanca  farete  al  certo. 
Zem.  OpprelTa  fon  dal  viaggio ,  ed  abbattuta . 
Lìnd.  Signor,  a  lei  m'  inchino. 
Islai,  Addio . 
Li77d.  (Che  babbuino! 
K^i.  (  Ebben  ,  che  te  ne  pare  ?  )  , 
Zem.  (  Mi  piace  affai .  ) 
Lìnd.  Bramate  ripofar? 
Zcm.  Se  fi  poteffe. 


P   R   I    M    O-  ^ 
IslaL  La  Padrona  chi  é? 
Lind.  Signor,  fon  io. 

iKaL  Un  quartiere  ci  vuoL 
Lind.  Per  ambedue? 

-Rkì.  Sì.  \ 
Lird.  Un  letto  folo,  o  due? 
Kai.  Due.  Ma  dite  5  in  primz  , 
Quefl-/  è  una  cafa  oneila  ? 
Lind.  Che  domanda  é  mai  quefta  ! 
Zem.  Ma  sbrigatevi  ahneno . 
Ll'id.  Qui  c'ha  alloggiato  Madama  Brifìolé^ 
Che  pratticava  folo 

Un  tal  Monfieur  Susi,  un  giov^ anetto, 

Col  qual  viveva  infieme , 

Con  confidenza  tale  . . . 

Ma  non  voglio  per  queflo  ditne  male . 
Zem,  (Che  ciarliera  !  ) 
"NaL  (  Ho  capito.  ) 
I^ìnd.  La  ContelTa  del  Fiocco, 

E  ftata  la  in  quel  canto. 

Ci  venivan  da  lei  molte  perfbne , 

Ed  era  ,  afficuratevi , 

Un  continuo  sù,  e  giù  per  le  mie  fcaie 

Ma  non  voglio  per  quefio  dirne  male . 
Nat.  Madam,  bafta  così. 
Lind.  Un  altra  ancora  . . . 
Zem.  Io  più  non  poffo. 
Lind.  Sì  sì  ,  vi  fo  fervire; 

Tutto  farò  allcftire , 

E  poi  fra  noi  folette  in  confidenza , 

Vi  dirò  come  quando, 

Operare  fi  deve: 

Tutto  v'infegnerò  non  dubitate,  - 
Che  fc  da  me  apprendete, 

Mac- 
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Maelìra,  in  poco  tempò,  diverrete  . 
La  Donna  dev'avere 
Almen  venti  Serventi, 
Per  far  tutti  contenti. 
Si  deve  regolar. 
Con  un  và  a  paffeggiarei 
Da  quel  fi  fa  veftire; 
Da  chi  fi  fa  acconciare; 
Da  quel  fi  fa  fervire, 
E  tutti,  tutti,  tutti. 
Li  deve  contentar* 
In  mezzo  a  quefti  Amanti, 
Vi  fon  degl'altri  ancor; 

V  è  il  {ciocco,  il  generofo, 

V  é  il  bello,  il  prepotente, 
L' affabile  ,  il  gelofo , 

Ve  quel  ch'é  indifferente, 

E  in  fine  poi  v'é  quello  , 

Che  le  rallegra  il  cuor*  (parte  ^ 

S     C     E     N     A       XII  L 

ZemiraNaìmur  j  ìndi  il  Conte. 

Naì  .f^HE  ciarliera  e  coftei! 

Zem\^  Allafin  fe  né  andata. 

Naì.  Sta  forte  alla  lezzione. 

Con^  Con  triplicato  inchino ,  al  vofiro  betìo , 

Or  fi  prefenta  im  amator  novello. 
Zem.  { Cofa  vorrà  queft'  altro  feccatore  ?  ) 
Con.  Con  ogni  offequio ,  e  tutta  fommiffione  ^ 

Fo  riverenza  a  quello  mio  Padrone . 
Jslah  (  Sguaiato  !  petulante  !  ) 
Con.  Madam?  non  rifpondete! 

Zcm. 
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Zm.  Da  me  cofa  volete? 
Co?t.  L'alto  onore, 

D'efTere  voftro  Amico,  e  Servitore • 
Zem,  Amici  non  ne  cerco. 

Non  bramo  fervitù: 
Onde  veda  Signor. 
Con.  Non  parlò  più, 

Se  non  m* inganno,  al  certo, 

Farmi  d*  avervi  villo; 

Quella  Fifonomia, 

Quell'idea  sì  geniale. 

Già  mi  ritorna  in  mente; 

E'  vefo  Padron  mio? 
*N^aì.  Non  e  ver  niente. 
Con.  E  voi,  fe  non  mi  sbaglio. 

Anche  v*ho  conofciuta. 

Dove  non  mi  fovviene. 

Ma  credo .  é  ♦ . 
Zem.  Siete  un  Pazzo  da  catene. 
Con.  Mi  voltate  le  fpalle?  (a  Zmìra^ 

Poffibil  mai,  che  dalla  voflra  bocca  .... 

(  a  'ÌZaìmuY . 

S    C    E    N     A  XIV- 

Capitano^  e  detti. 

Capè  A  Lto  alto ,  Signor ,  che  a  voi  non  tocca  : 
Jt\  Queft'é  un  Amico  mio, 

Queft'  altra,  gode  la  mia  protezione*. 

Partite. 
Con.  Perdonate. 

Zem.  E  quando,  miei  Signori,  ve  n'andate 5* 
ISLaì.  (Sarà  meglio  finirla.) 

Con. 
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Con.  Si  fermi . 
Cap.  Non  partite? 
Con.  L*arti  cavallerefche , 

So  tutte  a  perfezione. 
Cap.  Nel  Militar,  non  v'é  chi  mi  forpaffì . 
Con.  Guardate  che  figura! 
Cap.  Che  gran  caricatura! 
Con.  Dite.^  Chi  di  noi  due,  vi  piace? 
Hai.  Ver  un. 
Con.  Rifpondete  per  lei? 
IsLaì.  Certo. 
Cap.  Pofs'  io  fperare , 

Da  voi  corrifpondenza  ? 
'Rai.  Nò. 

Cap.  A  rifponder  per  lei,  chi  v'ha  infegn^to? 

ISCai.  Neffun . 

Cap.  Quanto  e  fgarbato . 

Con.  Voi  non  avete  cuore? 

Cap.  Di  macigno  voi  fiete? 

Con.  Non  avete  pafTion? 

Cap.  Siete  gelata? 

Zem.  Di  macigno  non  fono. 

Ho  cuq;:,  ed  ho  palTion,  e  provo  in  feno^ 

D'amor  gl'effetti  ancora; 

Ma  folo  quando  poffo, 

Un  oggetto  trovare, 

Che  quefta  mia  paffion  fappia  adefcare. 
Con.  U  avete  differente 

Da  tutta  l'altra  gente. 
Kaì.  Sarà  una  cofa  flranal 
Cap.  Forfè  farà  un  capriccio? 
Zem.  Un  capriccio  non  é,  né  cofa  ftrana, 

E  chi  dì  voi  conofcere 

Potrà  quella  paffione, 

Vedrà 
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Vedrà 5  eh'  è  onefta,  e  mi  darà  ragione. 
La  Vanità  fu  fcmpre 
Il  debol  del  mio  feAb, 
Ed  io  ve  lo  confeflb 
Ho  la  mia  vanità. 
Chi  l'ha  nel  portamento. 
Ne'  ricci,  nella  crefta, 
Nel  fare  un  bel  bocchino  ^ 
In  un  voltar  di  tefta, 
Con  fare  un  beli'  inchino , 
E  farfi  vagheggiar. 
Ed  io  la  vanitade 
La  tengo;  indovinate? 
Nò  nò  ,  neppur,  non  é. 
L'  avete  affé  sbagliata 
Signori  tutti  tre. 
Attenti  adeffo  a  me 
Chi  r  ha  nel  veftimento, 
Neil'  abito  alla  moda. 
Nel  vago  fottanino, 
Per  una  lunga  coda. 
Nel  piede  piccolino 
E  nel  faper  ballar  • 
Ed  io  per  dirla  fcbietta 
Non  ho  tai  vanità . 
Or  fentite,  badate,  ^fcoltate  .  •  , 
Nò  per  ora  non  vuò  che  il  fappiate. 
Ma  la  voftra  affettata  bellezza, 
La  fua  grande  tremenda  fortezza  , 
Quefta  voftra  sì  gran  fcri^tà .. 
Scufate  Signori 

per  me  ng  non  fa*  {  parte,. 
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SCENA  XV. 

Capitano^  IsCaìmur^  c  il  Cmte  • 

Cap.  /^Ra ,  che  1'  ho  faputo , 

KJ  Me  ne  vado  contento,  e  foddisfatto  •  ipar^^ 
Con*  (  Io  non  sò,  che  penfar\  ) 
ìiaì.  (  Son  ftupefatto  ! 

Non  la  credea  sì  fcaltra.  ) 
Con.  Cofa  direte  amico? 

Sentite ,  rifpondete , 

Voi  come  V  intendete  ? 
ìiau  (  K  Donna  come  V  altre.  ) 
Con.  Se  conofcefle  il  buono  :  ^ 

Guardate,  che  bel  taglio! 

Che  vita!  che  maniera,  che  confola! 

Grufcìfce  una  parola  dalla  gola! 
Hai.  (  Forfè  teme  di  mé,  ma  non  mi  pare.  ) 
Con.  NelTun  ha  indovinato  la  paffione. 
Hat.  (  Sono  in  gran  confufione.  ) 
Con.  Vuò  tentare  di  nuovo 

Di  prefentarmi  a  lei 

In  aria  parigina: 

Ayes  pìtie  de  ma  fiamme 

Me  voila  a  vos  pieds. 
Naì*  Che  avete? 
Con.  Alla  Francefe, 

Gettando  a  tempo,  un  gran  fofpir  •  •  * 
Hai.  Crepate? 

Con.  Mi  provo  amico,  alrìieno  mi  badate. 
Prima,  feconda,  e  terza, 
Fermo.  Poi  riverenza  ,  •  •  • 
Ma  quclV  é  impertinenza! 

Ba* 
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Badate  adeflo  a  me  ^ 
Cara  quei  begF  occhietti  .  .  • 
Ecco,  che  adeffo  f^^icne  , 
Beila  fe  le  mie  pene  .  .  . 
Pallida  viene  affé. 
Dammi  la  tua  manina, 
Oh  come  T  è  gelata! 
Trema,  più  non  rifiata 
E'  morta  per  mia  fé  . 
E  voi,  che  ve  ne  ftate 
Là  dritto  come  un  palo. 
Parlate,  via  parlate, 
Refiftere  potrà? 
Dite:  via  rifpondete? 

Nah  Saper  voi  lo  volete? 

Con.  Sì  certo  ad  ogni  patto. 

ìiai»  Chi  nafce  un  mentecatto^ 

Giammai  guarir  potrà.  (  parUi 

Oh  colpetto!  un  tal'  affronto. 
Non  r  ho  avuto^  nel  Pechino  , 
In  Lisbona,  ed  in  Dublino, 
Nel  Giappone,  ed  in  Polonia, 
Nella  Cina ,  ed  in  SafTonia , 
Nella  Francia,  nella  Spagna, 
Nella  Svezia,  in  AUemagna, 
In  Turchia,  nelf  Inghilterra; 
Nò,  non  vuò  fu  quefta  terra, 
Tali  ingiurie ,  fopportar  .  parte  • 

SCENA  XVL 

Sandrìno  fola* 

L'  Amabile  Clarice, 
Ora  mi  fe  faperc. 

Cfee 
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Che  da  lei  mi  portarti  immantinente, 

Cofa  voglia  non  fo:  forfè  al  pafTeggio, 

Vorrà,  che  la  conduca: 

Ah  quando  rnai  verrà 

Quel  bel  momento  oh  Dio! 

Clie  unirmi  dovrò  fempre  all'  Idol  mio. 

(  ^am^ 

S  C  p  N  A  xvn. 

Giardino  • 
Naìmur  5  e  ZemìTft ,  da  paytì  oppofic . 

N^i.  r)Armi  di  fcorgere,  che  qua  fen  viene 
X    Zemira  amabile,  lì  caro  bene; 
Voi  Zeffirettì ,  che  m'  afcpltate  , 
Deh  non  mi  fate  languir  così. 

Zm*  U  alma  mi  palpita,  non  fp  che  fia; 

Sento  ognor  crefcere  la  pena  mia, 
E  a  poco  a  poco,  un  rio  veleno, 
Mi  ferpe  in  feno  la  notte,  e  il  dì. 

Nm.    Più  non  refifto  dal  grande  ardore. 

Zm.  Naimur  non  tiene  fincero  il  cuore  : 

^  (  Ma  non  vorrei  ,  che  alcun  veniflè^ 
^     (  Bramo  reftare  con  libertà. 

Zem.  Ma  pian  piano!  cofa  vedo! 

IsLaì.   Mia  Zemira  . 

Zem.  Cofa  fate  ? 

T^Laì.   Gioja  bella. 

Zem.  Vi  fermate. 

Hm.   Lafcia  oh  Dio ,  che  quella  mano  ^ 

Io  qui  torni  a  ribaciar . 
Zem.  Me  n'  andrò  da  voi  lontano, 

Voi  mi  fate  ftupefar! 
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Lafcia  almen,  che  quel  vìfino  •  •  ;  % 
Siete  troppo  impertinente. 
Solamente  un  poche ttino  .  .  • 
Non  Signore  .  .  fento  gente  ! 

A  feder  mi  pongo  quà  .  (  fiede* 

Si  ritorni  in  gravità .  (  /  ritirai 

SCENA  XVIIL 

Il  Conte ^  e  detti'. 

AVos  pìeds,  Reine  chàrmante. 
Me  guide  le  tenJre  amour 
La  fiamme  ,  la  plus  coftante 
M'  embrafe  chaque  jour  . 
Così  fi  parla,  oh  carà^ 
A  Londra,  ed  a  Pari, 
Si  bacia  poi  la  mano, 
E  poi  fi  fiede  qui . 
'Kah    Qui  non  fi  bacia  mano, 

JE  non  fi  fiede  qui;  (  contrafacendolo  ^ 
Scottatevi.  (  brufcamente * 

Con.    Signore  4  .  .  • 
'Rat.  Prefto. 
Con.    Son  fcrvitore  •  •  •  • 
IsLau    Partite  • 
Con^    Ubbidirò  • 

(  in  atto  dì  partirci^ 


yiat. 
Xem. 
Vlaì. 
Zem: 

Hai'. 


SCH* 
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SCENA  XIX. 

Lìndora  ìncontrandojt  con  U  Conte  ^  ìndi  Sandrìr 
no^  poi  Clarice  . 

Lìnd.     TT^Ove  Contino 

XJ  Così  infuriato? 
Con.  .'Ritorno  prefto. 

Lìnd.  Che  cofa  é  flato? 

Zm.  )  Io  non  fo  niente 

TsLaì*  )  Per  verità  . 

Sand.  S'a  pafleggiarc 

Venir  volete, 

Queft'é  queir  ora  j 

In  cui  vedrete 

li  più  bel  fiore 

Di  Nobiltà. 

ìiaì.         )  Grazie  obligat^ 

Zem.  )  Sto  bene  quà 
dar.  Prefto  venite, 

Che  vederete 

Belle  Carrozze  5 

Vaghi  giardini. 

De'  milordini 

Gran  quantità, 
Lìnd.  Divcrfe  mode. 

Di  genio  Arano. 
Sand.  Chi  un  bel  fioretto 

Tien  Tempre  in  mano. 
dar*  Chi  con  il  cerchio, 

Chi  con  la  coda . 
ìSandf  Chi  con  li  Buccoli 
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Fatti  alla  moda. 
dar.  )  Voi  ftupirctc 

Sand.  )  Voi  vcdercte 

Lind.  )  Cofe  ftupendc 

)  Gran  rarità! 
Zem.  )  Con  tante  ciarle, 

NaL  )  Un  mulinello  5 

Con.  )  Ho  nel  cervello, 

Zcntp  )  Che  mi  moietta, 

)  E  nella  teda, 

)  Frullando  và. 

SCENA  XX. 

Capitano ,  e  detti . 
Cap.^ON  tre  ore  che  giro,  che  chiamo, 

v3  Niun  ritrovo,  nclfuno  rifponde. 
Lind.  Lo  vedete  qui ,  tutti  noi  ilamo , 

E  fi  va  per  la  Piazza  a  girar. 
Cap.  Favorite  a  me  dunque  la  mano.  (aZcmìra^ 
IsLai.  Non  fi  puole  Signor  Capitano. 
dar.  Con  qualcun  per  il  braccio  ha  d'andar. 
Zem.  Ebben  dunque  fi  vada,  e  la  forte. 

Or  decida  a  chi  deve  toccar. 
Con. Cap.  Brava ^  brava,  su  prefto  a  giocare. 
K^rf.  Ma  vi  pare!  In  codefto  Giardino, 

Non  fon  carte,  non  v'e  tavolijio. 
Sand.  Zitti  tutti,  lafciatemi  £^r^ 

Non  ridete,  la  cffa  é  già  fatta. 

Quel  che  rompe  coftì  la  pignata, 

Il  prefcelto,  l'eletto  farà. 
Con.  Cap.  ISlai.  Queft'  é  un  gioco  triviale ,  bafSflìmo . 
Clar^Lìnd.  Oh  qui  l'ufa  a  giocare  fpelfiffimo, 
Da  perfone  di  gran  qualità. 


3» 


Sani. 

Con. 

Hai. 

Cap. 

Clark 

Sand. 

Hai. 

'Zemé 

Sand. 

Lind. 

Con. 

Clar. 


Tutti 


Cép. 

Lìndè 
Clan 
Con. 
ClaVé 

Sand.' 
Lind, 

Tutti  ) 


ATTO 

Ma  dov*  è  la  pignatta  Signori  ? 

Al  ripiego .  Ecco  un  vafo  dì  fiorì  ^ 
Che  pignatta  da  noi  fi  dirà. 

Capitan  a  giocar  tocca  a  voi, 
E  Naimur  fe  ne  venga  dappoi , 
Ed  il  terzo,  il  Contino  farà. 

Qui  la  pongo  nel  mezzo  vedete? 

\    Sì  giochiamo  pur  quanto  volete  5 
j    Chi  la  rompe  riman  vincitor. 

Gira,  gira  intorno,  intorno, 

Su  ida  bravo  andate,  là  • 
Ah. 

Non  coglie. 
Più  vicino* 
Nò. 

Nò,  Nò. 

Più  giù. 
Più  là. 

E  rimafl:o  brutto,  brutto, 

Che  piacere  in  verità. 

A  voi  tocca  adeflb  quà .       ( a  Kaimur  « 

Gira,  gira,  oh  che  flemmaccia,  • 

Tutto  fa  con  gravità. 

Zitto ,  zitto . 

Nò. 

Sì. 

Fermo* 
Ah. 
Piùsù. 
Più  giù. 
Nò  quà. 

E  rimafto  corbellato  j 

Che  piacere  ah,  ah,  ahy  a5h* 


Lìnd. 
Zem. 
Hai. 
dar. 
San.  Cap 
Lin.Clar 
tiai.Cap 
Tutti, 
Con. 

Kau 
Con. 
-Rai. 


Con. 

Clar.Lin 

Con. 

Zem, 

Con», 
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Mio  Contin ,  venite  quà . 
Gira  gira  Damerino, 

Che  il  tuppè  non  patirà* 
Forte  • 
Zitto . 

Non  la  trova* 
Ah- 

.Nò,  nò. 
Sì,  Sì. 
,  La  fa. 

Bravo ,  bravo ,  che  V  ha  fatta  ^ 
Ecco  rotta  la  Pignatta  y 
Madamina  fono  qua . 
Sentite  ? 
Comandi . 

In  quefto  momento. 
Fuggite  qual  vento  5 
Non  fate  parola  , 
O  quefta  piftola 
U  effetto  farà. 
Ho  intefo  Signore  ^ 

Servito  farà . 
E  dove  Contino? 
In  ftrada  un  pochino  . 
Ma  come  Signore  .  .  • 

Partite  di  quà  !  (  al  Conte  • 

Ho  intefo  Signore 

Servito  farà .  (  a  TsCaìmur  • 

{  Fra  poco  ritorno 

Con  qualche  invenzione. 
Che  9rm  confufione  ' 
Che  chiaiTo  vuò  faf  .  )  (parte  w 

,  Tutti  ^  fuor  che  Haimur, 
Inver  non  comprendo. 


Che  cofa  fia  ftato  ! 
Confufo,  turbato 
Andò  via  di  quà  . 
Naì.    (  Io  sì  lo  comprendo 

Ben  quello,  eh'  è  flato 
Mai  più  quel  fguajato 
Qui  cferto  verrà .  ) 


SCENA  XXL 
Il  Conte  fr et tolofo^  0  detti. 

Con.       Ìr\^        fuoco!  oh  che  ruina! 
Tutti.      K^J  Cofa  é  flato? 
Con.       Fiamme,  e  fuoco. 
Tutti.     Dove  bruggia? 
Con.        In  ogni  luoco. 

Chi  mi  falva  per  pietà. 
Tutti.      Ah,  eh' un  fubito  timore, 

Piomba  gelido  fui  core, 

E  mi  fa  raccapricciar. 
Con.       Acqua  amici  riparate . 
Tutti.     Prefto  andiamolo  a  fmorzar.  {partono* 
Con.        Ah  Zemira  qui  reflate.  {trattenendola. 
Zem.      Io  mi  fento ,  oh  Dio  !  mancar . 
Sand.     Dov'  é  il  fuoco  ?  (  tornando . 

Con.       E'  nella  Sala .  (  Sand.  -parte . 

Ah  fappiate  oh  mìa  carina,    {a Zem. 
Lind.      Dove  bruggia  ?  (  tornando  * 

Con.       Giù  in  cantina. 

Idol  mio  per  voi,  già  fento  .... 
Cap.        Ma  dov'  arde?  (  tornando. 

Con.       Sul  poggiolo;  (  Cap.  parte. 

Quan- 
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Quando  mai  mi  lafciam  folo, 
Quando  vanno  via  di  quà  . 

ftar.San.Dov'  è  il  fuoco? 

Con.       Noi  fapetc!^ 

Lìnd.Cap.Dovc  bruggìa? 

Con.       Noi  vedete  ! 

Tutti.     QueiV  incendio  dove  ftà  ? 

Naì.       Dov  è  il  fuoco  (brufcamente . 

Con.       Nel  mio  petto  . 

Butti.     Oh  che  matto  maledetto  ! 

Queft'  é  beila  in  verità. 

Con.        Arde  tutto  quello  core 

Per  cagion  del  crudo  amore , 
Ed  in  cenere  fen  và  . 

Cap.       Queft'  ingiuria  non  fopporto  . 

Sand.     Io  non  foffro  quefto  torto. 

Islai.       Il  cervel  ti  fo  faltar. 

Con.        Scappa ,  fcappa  ,  fuggi ,  fuggi , 
Mi  vò  fubito  a  ferrar. 

Tutti.     Prefto,  prefto,  guerra,  guerra 

Con  colini,  qui  s'  ha  da  far. 
Ma  oimé  !  ...  dove  fono  ! ...  che  miro! 
Ecco  il  cerbero  orrendo,  che  paffa: 
Quà  un  fantafma  che  s"  alza ,  e  s  abbaffa , 
Che  in  mirarlo  tremare  mi  fa;  ' 
Crefcé,  crefce  perfino  alle  ftelle, 
Cala,  cala  fin  giù  nel  profondo, 
Vado,  refto,  davver  mi  confondo. 
Gente,  ajuto,  foccorfo,  pietà. 


Fìnff  dell'  Atto  Pr/mo.. 


Atto  secondo. 


SCENA  PRIMA. 

Camera  • 

Clarice^  e  Sandrìnoé 

Sand^'^/ilix  Signorina  a  Tavola; 

IVJ.  Abbaftanza  ho  veduto,  {con  fdegnoi 
dar.  Anch'io  Signor  Sandrin  cieca   non  fono. 

(        /opra . 

Sand,  Servo  Signora  mia*     (in  atto  dì  partire: 

dar.  Vada  dalia  fua  Bella - 

Sand.  U  afpetta  il  Capitano . 

dar.  Beli' amor! 

Sand.  Bella  fede  ! 

dar.  E  pazza  chi  vi  crede. 

Sand.  E  ló  dicea  ben  io 

Che  quefto  converfar  non  mi  piaceva» 
dar.  E  quella  fua  frequenza  era  forzata . 
Sànd.  Oh  che  fedel  amante  ! 

Addio. 
dar.   Serva:  non  parte? 
Sand.  Partirò  . 
dar.  Faccia  prefto  . 
Sand.  Viìol  la  fua  libertà  ? 
dar.  Vor^rei ,  che  s  andafTe  via  di  qua . 
Sand.  Capifco. 
dar.  N'  ho  piacere  . 
Sand.  Servo. 
dar^  Padrone  mio. 

Sando 


ATTO 

Sand.  Men  vado. 
dar.  Gofa  fate? 
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(  in  atto  dì  partire 


S   G   E   N   A  IL 


Lìndora ,  e  detti . 

Lind./^Ofa  fono  fra  voi  quefte  fcenate  ! 
Clar.K^  Niente. 
Sand.  La  Signorina , 

Ghe  fin  ad  or ,  sì  ben  m' ha  lufingato , 

S'é  ritrovata  un'altro  innamorato. 
dar.  Anzi  il  Signor  Sandrino, 

Qual  pareva ,  che  f^ife  sì  amorofo .... 
Lìnd.  Già  sò,  che  dir  volete, 

E  per  quefto  da  tavola 

Voi  ve  ne  fletè  andati? 

Pazzìe  5  pazzìe ,  ella  non  penfa  ad  altro , 

Gh'ad  efier  voftra  fpofa;  ei  d'effer  voftro^ 

Sò  che  non  vede  Fora: 

Gominciate ,  a  buon'ora. 

Ad  aver  de'fofpetti  mal  fondati  ; 

Datemi  quà  la  mano. 
dar.  Perché  ? 

Lind.  Oh  bella  !  perché  così  voglio . 

Favorisca  ancor  lei  padrone  mio. 

Toccate  /i  3  guardatevi 

Oh  l'è  lunga  davver !  Ghe  ci  vuol  tanto? 
C/ftr.  Gelar  non  poffo  il  pianto. 
Sand.  Perché  darmi  fofpetto  ? 
Lind.  Perché  non  la  finite? 

Vel  torno  a  replicar ,  non  voglio  lite . 

(  parte  » 


SG% 


ATTO. 


SCENA  lìL 

Sandrìno\^  e  Clarice-. 

'Sand.f^  Larice  ? 
Qlar.\^  Che  volete? 
Sand.'Niì  volete  più  ben? 
C/<^r.  Ancor  m'amate? 
Sand.Voxit  ne  dubbitate? 
Qìar.  Se  v'  ho  offefo .... 
Sand.  Se  a  torto  fofpettai .... 
dar.  Mai  più  non  fe  ne  parli» 
Sand.  Sento ,  che  il  Cuor  in  feno 

Per  gioja,  e  per  piacer ,  già  Viene  meno; 
Dal  gran  piacer ,  il  cuore. 

Nel  fen  brillando  và  : 

Caro  mio  dolce  Amore  ^ 

Torniamo  in  amiftà . 
Non  voglio  più  fofpetti; 

Ma  come  fi  può  fare? 

Le  Donne  ,  più  del  Mare  , 

Volubili  già  fono .... 

Nò  nò  5  chiedo  perdono  : 

Dall'altre,  lo  confeflb. 

Vi  credo  differente. 

Ma  e  pregio  del  bel  leflb; 

(  Di  voi,  non  dico  niente  ) 

'Gl'Amanti  corbellar.  parte. 


SCE^ 


SECONDO* 

SCENA  IV. 
Clarice  fola  • 

ECco ,  quando  fi  dice , 
Che  il  fofpettar  così,  fenza  ragione, 
Speflo  riduce  alla  difperazione . 
Ma  chi  ama  di  cuore, 
Tutto  sà  fopportar;  figura  inganni, 
Infidie,  tradimenti, 

E  fonda  fpefTo,  i  fuoi  pender^  su  Venti. 
Dopo  lo  sdegno ,  e  T  ira , 

Quant'é  foave  amore/ 

Lo  prova  quefto  Cuore, 

Lo  dica  chi  lo  sà, 
Ragazze  innamorate, 

Per  far,  T  Amore  bene , 

Di  contrattar  conviene, 

E'queft'é  verità.  parte. 

SCENA  V. 

Il  Capitano  ^  il  Conte ,  poi  Naimur ,  indi  Zemira  » 

Con.  ^^He  gran  Donna  é  Madam  /  Ellahafaputo 

Tutti  pacificar. 
Cap.  Ha  fatto  bene  , 

Ch'almen  ha  rifpàrmiato 

Di  vedere,  qualcuno,  rovinato, 

lo  già  ve  lo  confeffo  , 

Avevo  rifoluto 

Di  darvi  una  fioccata. 
Coìi.  Eh  l'avrei  riparata. 

B  4  Per 


40  ATTO 

Per  certe  botte  •  .  .  .  oh  amico  * 
Cap.  Amico  caro. 
Nai.  Schiavo  loro. 
Con.  Noi  fiamo  amici  é  vero  ? 
Naì.  Sì  . 

Cap.  Braviffimo  .  - 

Con.  La  piftola  mai  più.^ 

Nat,  Senza  motivo  ... 

Cap.  AflTai  bene.  Vogliamo  divertirci? 

Naì.  In  qual  modo? 

Cap.  Giocando^ 

Nai.  NÓ.^ 

Con.  Zemira  dove  ftà. 

Nai.  Ripofa. 

Cap.  Ma  fi  potrebbe 

Veder  fe  nulla  brama? 
Nat.  Nò  padrone. 
Con.  Andiamo  da  Madama? 
Nai.  Nò.  ^ 
Con.  Siete  mio  amico? 
Jslai.  Sì . 

Cap.  E  non  volete?  .... 
Nai.  Nò.. 

Con.  Ma  voi  burlate! 

Io  fon  un  galantuomo* 
Ndì.  Si  può  dare. 
Cap.  Ed  io  fon  un  uom'  onefto. 
Nai.  Si  può  dare  anche  quefto. 
Con.  Dunque  potrò  fperare.^  .  .  . 
Naì.  Sperate . 

Cap.  Dunque  lufingarmi  potrò  .«^  .  .  • 
Naì.  Sì. 

Con.  Bravo:  andiam  amico.  (  al  Capitano, 
Cap.  Son  pronto,. 

Senza 
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2^^;. Senza  l'Olle,  voi  avete  fatto  il  conto. 
Con.  Dunque  fiete  nemico  ? 
Nat. Non  lo  fono. 
Cap.  Siete  ancora  sdegnato  ? 
^^ri. Sono  pacificato. 
Con.  Un  bacio . 
Tslai.  Volontieri . 
Cap.  Un  'àlito  ancor  a  me^ 
IsLai.  Con  tutto  il  cuore  . 
Ca^. Ora  fiete  contento? 
Cap.  Permettete  ? 
Nat.  Che? 
Con.  D' andar .... 
Nai.  Dove  ? 
Cap.  Dove  voi  fapetc  * 
IsCai.Nò  vi  dico. 

Cap.  Ohi  (  con  meravìglia^ 

Co;?. Ah!  (  come  [opra. 

Naì.  Uh  i  (  beffandoli  • 

Con.  Voi  dunque  fupponete  , 

Ch'un  uomo,  qual  io  fon,  quando  che  vuole. 

Non  la  poiTa  fpuntare? 
Cap»  Amico ,  vi  farete  canzonare .     (  a  TsLaìmur*. 
'Rai.  Provateci  ? 
Con.  Si  ^  per  farvi  dìfpetto. 
'Kaì.hh^  ah  *  .  .  . 
C^r^.  Ridete? 

Con.  Non  fapete  chi  fiamo  ? 
ISLaì.  Io  vi  conolco  bene 

Voi  {ì:te  jr^  Dazzo,  e  voi  un  ftoko  fiete» 
Cap.  Qomt\  cofr  :  to! 
Con.     me  tai  cr.itM  ^-nti? 
Hal.TjcJVTì  non  è  p^n  per  i  voftri  denti. 
Co-i.    A  '^ne  p.7::/.o! 

Hai.       Si  Signore.  B    5  Cap^ 
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Cap.       A  me  ftoitol 
Nai.       Così  é  . 
Con»        La  vedrem . 
T^ai.       Con  tutto  il  cuore  # 
Cap.  Proveremo, 
Nai.       Bravi  affé. 
Con.        Ve  la  faccio  prcfto,  prefto* 
Cap.       Ve  la  ficco  lefto,  lefto. 
Nai.       NeiTun  certo  me  la  fa. 
Zem..      Cos'  é  quella  confufione! 
Cos'  é  quello  litigar.^ 
(  Or  ci  vuole  una  finzione  , 
^  ^  {  Per  non  darci  a  palefar. 
Islai.       Niente  cara,  Ilo  fumando. 
Con.       Ed  io  flavo  qui  ballando. 
Cap.       Con  il  Flauto,  Traverfiere, 

L'  accompagno  il  Minué  . 
Zcm*      Un  arietta  con  piacere. 
Canterò,  fe  così  é. 
.  (  Volontier  V  afcoltaremo 
3  (  Cheti  tutti  qui  ftaremo 
(  Senza  punto  rifiatar  . 
Ah  che  r  amor  oh  Dio  ! 
Mi  da  tormento: 
Dentro  del  petto  mio, 
Un  fuoco  io  fento. 
Ma  queft'  è  un  infolenza, 
Ma  queft'  e  impertinenza  ^ 
Così  non  s  ha  da  far. 
(  Vi  prego  ci  fcufate , 
(  Cantate ,  vìa  cantate , 
a  ^  (  '  fumar  . 

(  Che  Icguito  a  ballar  . 
(  fonar. 

SCE- 
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SCENA  VL 

Il  Cqnte ,  il  Capitano ,  c  poi  Lìndora , 

Cap.  T7'  Un  gran  furbo  colui. 
Con.  Jli  E'  un  gran  volpone» 
Lind.  Che  fu  quel  ftrepitare? 
Cap.  Alterato  mi  fon  un  pochettmo  ; 

Che  s'  a  cafo  la  bile  m'  acciecava  5 

Averefte  veduto 

Un  mare  di  feriti. 
Lìnd.Qu^l  torto,  qual  offefa. 

Avete  ricevuto.^ 
Con.  Qual  torto! 
Cap.  Qual  offefa  ! 
Con.  Per  carità  tacete: 

Mi  fento  già  infiammare  . 
Cap.  Il  valor  militare 

Già  mi  bolle  nel  petto  . 
Lind.  Ma  parlate  in  malora . 
Con.  Un  limile  trattar  non  ho  veduto  • 
Lind. Coi^a  avvenne,  che  c'  è? 
Con.  Un  uomo  come  me, 

Ch'  ha  innamorato,  a  un  tratte^, 

ContefTe ,  Baronefle , 

PrincipelTe ,  DuchelTe,  e  in  fine  poi 

Le  Sultane  d'  Egitto. 

Ch'  a  un  girar  fol  di  quefle  mi«  pupille, 

Cadon  morte  le  donne  a  mille  a  mille . 

E'  vero  Capitano? 
Cap.  Veriffimo,  ficuro. 

Ed  io,  che  in  campo  ho  fatte 

Prodezze  ftra  va  ganti! 

B  e  Avre 


,  A       r  Ù  . 

Avrete  Ietto  voi  nelle  gazzette; 
Quella  gran  mezza  luna, 
Ch'air  inimico,  a  un  tratto, 
^      Occupai  col  Cannone. 

Davvero  quefl'é  bella. 
Qon.  Lafcia  pria ,  che  rifponda ,  e  poi  favella } 
p  di  me  ancor  faprete  le  paflìoni,  ^ 
Che  feci  ,  un  d'u  neirifole  molucche? 
Ne  fon  iiiformatiffimo. 
Lìnd.  Ma  volete  parlar  ? 
C^^. Sentite,  in  un  ginocchio^ 

Qual  colpo  riportai. 
Lhd.  Lo  fento ,  certo  fu ... .  (  toccandolo  » 

C^^p.Abi, 

Voglio  moflrarvi  infine 
Una  gran  piaga  atroce.... 
Lind.Nòy  nò,  non  ferve*  bramo 
Sapere  fe  fi  puole, 
Cofa  fu  la  queftione. 
Co;^.Per  Zemira  é  fuccelfao 
(^ap.  Certo  appunto  per  lei , 
Lind.Da  quella,  che  bramate^ 
Con.  Amore . 
Lind.  E  voi  ? 
C^?/?.x\nch'io« 
■Li;^r/.  Bravi. 
Co;^.  Vedete, 

Se  quefìa  mìa  figura, 
Non  merta  dell'affetto  ? 
Zi^^^. Lo  merita  ficuro.  (maledetto.) 
Cap.E  al  mio  valore, 

Si  de  negar  amore? 
Lind.  ÌSion  fi  deve.  (Ti  venga  un  anticorc .  ) 
'Co;^. Merito  più  di  voi. 
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G^^.Zemlra  farà  mia. 
Xind.  Voi  la  bramate? 

E  voi  la  pretendete?  * 

Eppur,  né  r un 5  né  l'altro,  laverete; 

Partite. 
Con.  Come  ? 
Lìnd.  Andate . 

C^^rp. Perché  voi  v'adirate!  (  a  Lìndora  , 

lìnd.  Non  ftate  a  replicare  ; 
Sono  tanto  fdegnata. 

Che  non  vedo,  non  sò  quel,  che  mi  faccio  ; 
Fuggite ,  o  che  vi  graffio  ora  il  Moftaccio  • 
Son  Tigre  orrenda,  e  barbara, 

Che  sbuffa,  sbrana,  e  lacera; 

Fuggite,  sì'fuggite,^ 

Per  voi ,  non  c'  é  pietà  . 
A  voi ,  Signor  Bravaccio , 

Vi  graffio  quel  moftaccio, 

E  a  voi ,  Signor  Contino  , 

Se  polfo  dar  di  piglio, 

V'acchiappo  vi  fcapiglio. 

Vi  morfico,  vi  pizzico. 

Vi  ftritolo,  v'annichilo, 

Vi  fò  in  pezzetti,  e  in  polvere 

E  vi  riduco  in  cenere; 

Fuggite,  sì  fuggite. 

Per  voi  non  c'  é  pietà .  (  pans  « 

SCENA  VII. 

Il  Conte  ^  il  Capitano  y  indi  Zemìra. 

Con.'K/IK  come  s'é  fllegn^ta! 
C^^.^yX  Non  né  vedo  ragione. 

B    7  Goi^^ 
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ì:on.  Prefto  fi  placherà, 
Vap.  Zemira  viene  . 
Con.  Udiam  ciò,  che  fa  dir. 
Zem\  Sempre  prefente , 

Air  agitata  mente. 

Mi  ritorna  il  Germano  : 

Ah.  la  perdita  fua  mi  cofta  affai  ; 
^Con.  Si  lagna  del  Fratel. 
Cap*  Prevedo  guai. 
Con.  Or  la  fo  rallegrar; 

Amor,  giammai  da  Venere, 

Dìfunito  non  và: 

Venere ,  fiete  voi ,  T  amor  è  qua . 
Z?m.  (  Ecco  un  novello  inciampo.  ) 
Cap.  Dair  amante ,  la  bella ,  non  fi  parte , 

Voi  fiete  la  Ciprigna,  ed  it)  fon  Marte  i 
Zem.  (  Anche  quello!  )  . 
Con.  Perché  così  turbata.' 
Zem.  Cofa  faper  volete? 
Cap.  Io  fon  venuto  quà  per  divertirvi. 
Con.  Ed  io  per  offequiarvi,  e  riverirvi. 
Zem.  Ebben  vi  riverifco. 
Cap.  La  rifpofta  é  fpedita. 
Con.  Vuò  dirvi  due  parole. 
Zem.  N'  avete  detto  dieci:  altro  volete? 
Cap.  Affai  ruftica  fiete  . 
Zem.  Addio  . 
Cov.  Non  ho  finito. 
Zem.  Eh,  che  non  poflb  .  .  .  . 
Con.  Non  fi  parte  di  quà. 

Se  prima  voi  non  dite 

Qual  di  noi  pm  v'  aggrada  . , 
Zem.  Ambedue  v*  abborifco,  e  vi  deteflo  , 
Cap.  Non  fi  parte  di  quà; 

Trat* 
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Tratto  alla  militare: 

Prigioniera  voi  liete,  ed  or  per  quefto, 

Qual  Capitan,  intimo  a  voi  V  arreflo. 
Con.  Capitano  badate. 
Zem.  Gente  !  ^ 
Cap*  Voi  fiete  mia. 
Zem.  Soccorfo! 
Con.  Non  gridate. 
Zem.  Temerari ,  infoienti  ! 
Cap.  Non  fervono  lamenti. 
Con.  Diavoi  !  con  una  donna  I 
Zem.  Empi  !  • . .  ma  oimé  ! . . .  che  fmania  ! 

Agl'occhi,  un  fofco  velo,  già  difcende; 

Il  pie  non  mi  fo^iene.    (ìnattodi /venire . 
Con.  U  avete  fatta  bella . 
Cap.  Reggetela. 

Zem.  Oh  Dio!  qual  freddo  gelo! 
Mi  fcorre  per  le  vene  • 
lo  manco  .... 
Cap.  Cofa  fu? 
Con.  Zemira  fviene. 

Ah  vi  foife  uno  Speziale , 
Con  un  Recipe  alleftito; 
Poverina,  che  gran  male. 
Deh  fentite  come  ftà. 
Non  refpira,  é  fredda  fredda^ 
Profilato  è  già  il  fuo  nafo. 
Ah  farebbe  un  brutto  cafo, 
Degno  certo,  di  pietà. 
Idol  mio?  "Ah  non  rifponde, 
Già  di  Lete  in  fu  le  fponde, 
Ombra  mefta  errando  và: 
Capitano,  fe  vi  pare. 
Su  la  punta  delli  piedi, 

B  8  Vi 
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Vi  configlio  di  marciare; 

Zitti  3  zitti  5  cheti  5  cheti , 

Senza  fare  gran  rumor.         (  partono. 

SCENA  VIIL 

Clarice^  e  Zemira  [venuta. 

dar.       Emira  cofa  fu? 

Zem.        Oh  Ciel  !  (  rìavendojt^ 

dar.  Coraggio.. 

Zem.  Ove  fono  V  indegni.^ 

dar.  Sono  di  quà  partiti: 

Già  tutto  vidi  5  e  intefi  là  in  quel  canto . 
Zem.  Naimur  ove  fi  trova? 
dar.  E'  fuor  di  cafa . 
Zem.  lo  le  vorrei  parlare. 

dar.  Or  fubito  lo  mando  a  ricercare.    (  parte ^ 
SCENA  IX. 
Zemira  fola. 

HO  nToluto^  e  voglio  in  fui  momento  ^ 
Partir  da  quefto  lido. 
Infelice  Zemira  ! 
Neppure  fra  felvaggi^ 
V'  é  così  rio  cofiume 
Di  pretender  amor  in  quefta  guifa! 
Ma  invan  m*  affanno,  e  in  vano 
Cerco  ajuto,  cpnfiglio, 
Niun  qui  fente  pietà  del  cafb  mio 
Mifcra,  che  farò.^  mi  perdo  oh  Dio! 
Sventurata  alF  aure,  ai  venti. 

Vo 
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Vo  narrando  i  cafi  mìei; 
E  a  miei  flebili  lamenti, 
S'  ode  r  Eco  replicar.  (  parte. 

SCENA  X. 

Sala  con  Porte  laterali . 

Clarice ,  TsLalmur  ,  e  Lìndora  - 

Lìnd.  vedete  a  qual  fegno ,  era  arrivato 

V-J?  L'  ardire  di  quei  paz2ii  . 

Io  nai  r  avrei  creduto , 

Se  noi  dicea  Clarice. 
Nai.  Zemira  dove  fta? 
Lind.  Nel  fup  Quartiere. 
Islai.  Vado. 
,C!aì\  Signor  fermate 

Rìpofa  un  pochettìno^ 

Ma  imprima,  ella  m'  ha  detto, 

Che  delTi  in  voftre  man ,  quefto  biglietto .  (pav^^ 
Kai.  Leggiam    „  Naimur,  io  bramo 

55  Partir  da  quefto  Lido  immantinente  * 

5,  Fate  5  che  avanti  fera , 

,5  Sia  pronto  il  Baftimento 

,5  Che  poi  tutto  faprete.     Cofa  fento! 

Che  fu?  eh'  é  ftato? 
Lind.  Il  Conte,  e  il  Capitano  V  hanno  ofFefa^ 

Ma  in  cafi  mia ,  ficuro  non  verranno . 
Nai.  Nò,  nò,  quand'  io  ci  fono, 

.Fateli  pur  venire, 

Che  mi  voglio  con  loro  divertire  ? 
Lind.  Ma  fe  poi  .  .  .  . 
Nai.  Di  lor  noi^  ho  timore  . 

Lind. 
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Lind.  Hanno  ofFefo  anche  mè  • 
Kai.  Quefto  che  importa: 

Ad3io  non  poflb  ttattenermì  di  più  * 
Lind.  Può  nafcere  un  bisbiglio. 
NaL  Non  nafcerà  :  Men  vado ,  e  torno  pretto , 
Lìnd.  Prevedo  de' gran  guai ,  eh'  imbroglio  é  quefto  f 
Nai.  Dico,  dico  ,  quella  porta 

Chiufa  fia  col  catenaccio. 
Se  qualcuno  fa  il  bravaccio 
Il  puntel  fi  metterà. 
Lini.  Già  lo  sò  non  dubbitate. 

Starò  in  camera  ferrata, 
Se  la  porta  é  accurata, 
Niun  5  per  certo ,  entrar  potrà  * 
ìiai.  Me  ne  vado* 

Lìnd.  Andate  pure  • 

ISlah  State  attenta. 

Lìnd.  V'ho  capito. 

Nai.  Chiudi  ancor  il  chxaviftello* 

Lind.         Si  fignor  farò  pulito, 
Sarà  chiufo  come  và. 
NaL  Ma  badate  che  non  refti 

Chiufa  folo  un  pocolino. 
Che  potrebbe  il  Capitano, 
Oppur  anche  il  fior  Contino 
Deftramente  piano  piano 
Nella  fala  penetrar.  ^ 
Lwd»      V'ho  capito,  v'ho  capito, 
Neffun  certo  potrà  entrar; 
A^  rinferrarmi  vado  con  premura , 
Giacché  prefto  m'ha  detto  di  tornare 
^Lo  voglio  ancor  in  quefto  contentare* 

{entrai 
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SCENA  XI. 

Il  Conte  ^  il  Capitano  ^  e  Sandrìno. 

'^5•^r«^^.QCufate  avete  torto. 

^  ir  far  dell'  infolenze  non  conviene  • 
Con.    Lo  confeflb. 
Cap.    Il  comprendo  . 
Con.    Ma  chi  può  raffrenarfi  ! 
Cap.    Chi  puole  moderarli! 
Sand.  Infomma ,  amici ,  che  bramate  da  me  ? 
Con.    Vorrei  col  voftro  mezzo 

Riacquiftare  la  grazia  di  Madama. 
Cap.    Anch'io  vorrei  lo  fteflb. 
Sand.  Ma. chi  amate.  Madama,  oppur  Zemira? 
Con.    Ambedue . 
Cap.  Certamente. 
Sand.  Bafta  :  Vi  fervirò . 

Per  ora  ritiratevi. 

Finché  parlo  a  Madama. 
Cap.    Dite  ,  che  fe  ricufa , 

Tenterò  una  fcalata. 
Con.    Dite,  che  fe  ricufa, 

Le  morirò  d'  avante. 
Cap.    L' abbloccherò  ;  la  prenderò  d'aflalto; 

Farò  qualche  pazzìa. 
Sand.  Andate  ,  andate  amici  in  gallerìa .    (  Varie  » 
Cap.    Vedete  quelle  carte? 
Con.     Le  vedo. 
Cap.  Andiamo; 

Fintantoché  V  affare  fi  decida . 

Faremo  noi  al  trefette,  qualche  sfida. 

(  entrano.^ 
SCE^ 
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ISLamnt^  poi  Lìndora^  e  Zemìra.  , 
Nai.  /^Ome!  il  Conte,  il  Capitano  fono  quìi 
Vediam  ora  s'  é  chiufo; 

Madama . 
Lìnd.  Che  fi  vuole? 
Nat.  Aprite, 
Lind.  Non  fi  puole. 
"Rai.  Aprite  francamente ,  che  fon'  io  • 
Lind,  Eccoci. 
Zem.  Naimur! 
Naì.  Cara  Zemira; 

Il  Capitano,  e  il  Conte  ho  qui  veduto  ^ 
Lìnd.  Dove  fono  coloro? 
Kai.  Verfo  la  Galleria 

Si  fono  ritirati. 
Lìnd.  Ora  mi  fentiranno. 
Naì.  Nò  fermate; 

Lafciate,  che  venghino  da  me. 
Lìnd.  Bene:  vi  fervirò.  (  parte 

Nai.  Oh  quanto  alle  lor  fpalle ,  io  riderò  . 
Zem.  Ma  quando  fe  n  andiamo? 
Tslai'  E'  già  pronta  la  Nave 

In  un  remoto  Lido; 

Poco  lungi  di  quà  fe  n'  andremo, 

E  fenza  più  tardar  s  imbarcaremo. 
Zem.  Eccoli  quà,  che  vengono. 

(  vedendo  approjfmarjì  il  Capii . ,  e  il  Conte* 
Nai.  Seconda  la  finzione; 

Grida 5  foccorfo,  ajuto;  ed  io  frattanto, 

Mi  fìngo  un  mentecatto,  un'  infenfato. 
Zm*  Sì  sì,  che  riderem.  Soccorfo/  ajutol 

SCE« 
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SCENA  XIII. 
Il  Conte  ^  il  Capitano^  e  detti  . 

'Zem.  \^  Naimur  è  Pazzo  divenuto. 
Cap.  Come  ! 
Con.  Oh  bella! 

Talaì,  Chi  fon  quefte  due  beflie  ? 
Cap.  (  Che  fcìmunito!  ) 
Con.  (  Beftìe/  ) 

Kaì.  E  tu  chi  fei.^       ^  (aZemira. 
Zem.  Io  non  fono  Zemira? 
'Rai.  Nò,  che  non  feì  Zemira: 

Ninfa  tu  fei ,  noi  fiam  nel  praticello , 

Vicino  a  un  arbofcello. 
Con.  {  Non  connette ,  comincia  a  delirare  . 
Cap.  (Se  qucft'  é  pazzo,  inver  poffb  fperare. 
Hai.  Che  vedo!  Tu  fei  un  grillo!       (al Conte. 
Cap.  Ah ,  ah ,  ah ,  ah  . 
Con.  Io  grillo! 

ISLaì.  Grillo,  sì  sì,  canta  non  replicare. 
Con.  Come! 

Rat.  Canta,  o  t'  ammazzo. 

Con.  (  Oimé!  ;  Tri,  tri,  tri,  tri. 

Rai.  Bravo:  va  ben  cosi; 

Oh  che  bella  ranocchia .       (  al  Capitano . 
Con.  Ah,  ah  ,  ah,  ah,  ah. 
Cap.  Come  !  Ranocchia  ! 
Rai.  Canta,  o  eh'  io  cofpettò  .... 
Cap.  Canto,  canto  :  fentite  ;  ngua,  ngua,  ngua,  ngua* 
Rai.  Bene;  ed  io  fon' un  qu  aglietto  :  quaquara. 
'Zem.  (  Davver  la  godo  aflai  .  ) 

Rau 
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Nai.  Canta  mia  ninfa  bella; 

Sciogli  la  voce  armonica,  e  fbnora. 
Che  tre  beftie  frattanto, 
Vogliono  accompagnare  il  dolce  canto. 
Z.  5,  La  Paftorella  afflitta ,  e  fconfolata 
5,  Si  lagna  del  Paltor,  che  l'ha  tradita 
Ahi  mifera  Nice. 
Islat.  Qui  canta  il  quagliotto. 
Zem.  Che  in  grazia  ti  dice, 
Naì.  Il  grillo  col  trillo. 
Zem.  Dov'è  quel  Paftore, 
"Nat.  Qui  va  la  Ranocchia. 
Zem.  Che  fenza  roflbre 
Da  me  s'involò. 
IsLai.  Bravi,  bravi,  bravilTimi. 
Con.  Canto  bene?  (Oh  che  pazzo!) 
Nai.  Si  fignore. 
Cap.  Di  mé  cofa  vi  pare? 
Nai.  Beniffimo. 
Ci^p.  (  Che  pazzo  da  legare!) 
Naì.  Ma  che  miro  ! . .  Quai  moflri  ! . .  quai  ferpenti  ! 
Ohimè  !  Che  luogo  è  quefto  ! . . . 
Qual  filenzio  !  Ove  fono  ! 
Che  freddo  !  Che  terror  !  Tremano  ì  Denti  ! 
Ahi  qual  fento  terribil  batticorc  ! 
Che  ribrezzo,  ch'orror,  che  gel,  che  fuoco; 
jChe  diavolp  farà?  vediamo  un  poco. 
Nel  Regno  ofcuro,  e  muto 
Nel  formidabil  Pluto 
D'  effere  già  mi  par . 
Signor,  fe  mi  permette.... 
Ah  legge  le  gazzette; 
Paifiamo  ad  ofTervar. 
Phe  vedoi  Oh  meraviglia  ! 

Creu- 
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Creufa  fi  fcapìglia; 

Qua  Tantalo  vuò  bere, 

E  và  5  fenza  bracciere  , 

Proferpina  a  girar  • 
Mìnoffe  con  gì' occhiali 

Che  legge  i  memoriali; 

Nerone  è  là  in  un  canta  ^ 

Che  prega  Radamantó 

Se  il  puole  liberar  . 
Didone  é  alla  Toletta; 

Oh  come  è  cQnfumata  f 

Che  piange  poveretta 

La  fuga  inafpettata 

D' Enea ,  che  fen  partì  ^ 

E  fento  eh' ancor  dice, 

Sfogando  il  fuo  dolore, 

Infaccìà  d'Euridice, 

Senti  a  quel  Traditore, 

Ciò  che  le  difle  un  dì,. 
A  non  lafciarmi  nò, 

Beir  idol  mio  . 
Non  dubbitar  mia  bella , 

Che  noi  T  arriveremo; 

Ha  meflb  già  la  bella 

Il  Poftiglione  or  or. 
Cichij  ciach,  cich,  ciach^  per  la  Pofta 

Vieni  meco  di  gaipppo., 

Se/ion  c'é  nellun  intoppo, 

L arriviamo  prefto  ancor. 
Dunque  ognun  é  perfuafo: 

Con  Didone  me  ne  vò 

Con  un  palmo  ,  e  più  di  nafo, 

Mieifignor  ,  li  lafcierò, 

ÌPart0  con  Zemìra 
SCE- 
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SCENA  XIV. 

Il  Conte  ^  e  il  Capitano^  poi  Mandrino ^ 
ìndi  Clarice. 

C^?/./*^Apìtano! 

Cap\^  Contino  f 

Con.     il  matto! 

Cap.     L' infenfato  f 

Con.    Il  QuagliottOi 

Cap.    La  Ninfa,  e  la  Didoné^ 

C  hanno  burlato  bene . 
Sa  ad.  Ho  già  tutto  aggiuftato. 
Con.    Oh  lafciatemi  ftarc  . 
Cap.    Lafciateiti!  lagnar  del  mio  deftmo. 
dar.   Sapete,  che  Zemira  é  già  partita? 
Con.    Dove  ? 
dar.   Quefto  non  so. 

Con.    Addio  fignori.  Eh  che  Tatriverò.  (Parte é 
Cap.    Seguitarla  vogl'io.       (in  atto  dipartire 6 
Sand.  Dove  con  tanta  fretta? 
Cap.    Amico  addio. 

Vado,  corro  nìi  precipito, 
Ma  poi  dove  non  fi  fa. 
Ah  l'ingrata,  forfè  dubito 
Sarà  andata  per  di  là* 
Se  a  cafo  la  vedette. 
Ditele,  che  Ferrante 
Quel  che  l'amava  un  dì, 
Adeffo,  a  voi  d'avante 
Mefchino  fen  morì . 
Ma  nò  5  eh'  è  un  abbaffarfi  ! 
Niente  l'avete  a  dir; 

E  mè- 
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E'  meglio  uniformarfi 
F  meglio  di  fofFrir . 
Nò,  guerra  s'  ha  da  fare^ 
Per  Terra,  per  Mare; 
Coi  Monti,  coi  Fiumi 5 
Con  Giove ,  coi  Numi , 
Con  r  Arabo,  e  il  Trace; 
Non  voglio  più  pace  , 
Mi  vuò  vendicar .  (  fa^te  f 

SCENA  XV. 

Clarice^  e  Sandrìno* 

dar.    A  Ndiam  Sandrino  amato, 

/j^  A  veder,  che  fan  far  quelli  due  fciocchi . 
Sand.Ma.  chi  fa  mai,  in  qual  parte,  n anderanjao . 
Cla7\  Mia  Sorella  il  faprà  ;  andiam  da  lei  ^ 
■Sand. Mqìi  curiofa  mio  ben,  io  vi  vorrei. 
dar.  Vedete,  che  gran  cofa! 

E'  forfè  un  gran  delitto? 

C  é  forfè  qualche  male? 
Sand.  Non  v'  adirate ,  oh  cara . 
dar.  Io  n'  ho  la  mia  ragione, 
Sand.  Bene  :  non  parlo  più  • 
0ar.  Sempre  dite  così . 

Non  dubitate! 

Partiam  Clarice  mia. 

Ecco  fon  pronto  a  farvi  compagnia .  (  partono. 
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SCENA  XVL 

Spiaggia  di  Mare  remota,  poco  difcofta dalla Cit-* 
tà  5  e  CQn  diverfe  Cappanne  inabbitate . 

Zemìra  ^  TsCaìmur  ^  e  Lìndora* 

'Rai.        Tieni  pur,  che  quefl'é  il  fito; 

V    Qui  dobbiamo  un  pò  afpettare, 

Già  la  Nave  folca  il  Marc^ 

E  a  momenti  qui  farà. 
Zem.       Tremo  oh  Dìo!  tom'una  foglia; 

Temo  d'effer  feguitata: 

Ah  farei  ben  fortunata  ^ 

Se  neffun  venilTe  quà .  I 
NaL       Non  temer,  che  ci  fon  io. 
Lind.       Non  abbiate  alcun  timore. 
Zcm.       Ah  mi  fento,  dentro  il  Cuore  ^  ,1 

Un  infolito  terror. 
Lind.       Difcacciate  ,  da  quel  cuore  , 

Quell'inutile  timor. 
Nai.       Scaccia,  oh  Cara  dal  tuo  cuore ^ 
Queff inutile  timor. 

SCENA      XVII.  I 

Sandrìno  Clarice^  c  detti  ^ 

Sand.  T  TQ  vifto  il  Capitano, 

JL  X  E  feco  v'é  il  Contino:  i 
Già  fono  quà  vicino. 
Zem.Lìnd.  )  Oh  Ciel,  che  mai  farà  ? 
Clar.    Ho  vifto  due  foldati; 

Ohi. 
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Ohimè,  che  battìcore, 

La  fona  rimpiattati . .  • 
Zem.Lìnd.  Che  imbroglio  è  quefto  quà  . 
TsLaì.    E  giunto  ora  il  Naviglio; 

E  inutile  il  tremar. 

In  qualche  nafcondiglio , 

Andatevi  a  celar. 

^tnd'clar^  Ah  non  c'abbandonate! 
Kai.    Timore  non  abbiate  ; 
Lafciatemi  operar. 

(  và  fu  la  Kave  j  e  gV  altri  fi  ritirano  * 
SCENA  XVIIL 


Il  Capitano  con  foldati\  ilConte^  poi  T<Caimur  dalla 
TsLave  con  gente  armata'^  indìZemira^  Lindora^ 
Clarice^  e  Sandrino^  che  tornano. 
Cap.    Tremate  Dragoni , 

Fuggite  Pantere, 

E  tutte  le  Fiere , 

Sen  vadan  di  quà . 
Con.     Scappate  Cornacchie, 

Civette ,  ed  Alocchj , 

Non  ofo  alzar  gl'Occh], 

Che  Diavoli  farà. 
Quà  cofa  volete . 
Con.  Cap.  Zemira  vogliamo. 
Nai*        Nò  voi  non  l'avrete-. 
Cap.  Con.   Or ,  or  fi  vedrà  . 
Nai.    Da  rider  mi  viene. 
Con.  Birbante! 
Cap.  Malnato! 
JS[aL     Buffon  malcreato! 
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Con.  Cap.  Oh  corpo  di  Bacco  I 
^aì.       Indegno  vigliacco, 
a  ^  Ti  vuò  trucidar. 
2^^/.  *     Marinari  dove  fiete .    (  ai  Marinari  che 
fcendono  dalla  nave  ìmpetuofamente  in 
Joccorfo  di  Naìmur . 
Con.Cap.    Air  affalto,  alla  Battaglia,  {allì  [old. 

Clar.San.)        P^^^^  battete, 
Co.T^a.Ca.  Vuò  pugnare  infin  eh'  ho  vita . 
Zem.Lin.)  Qui  neffun  ne  porge  aita; 
Clar.San.)  Oli  che  cafo  é  quefto  quà. 
Cap.       Para  quefta. 
Con.        Tò  queft'  altra. 
Islaì.       Or  vi  fpacco  le  cervella. 
Zem.Lin.  (  .  t    r  ti 

Clar.San.i  ^^^^^  favella. 

Na.Co.Ca.  Eh  ^  ah,  ih,  oh,  eh,  oh,  ah. 

(  /  ritirano  combattendo  * 
Zem.Lind.(  Oh  che  guerra  fanguinofa! 
Clar.San.  (  Oh  che  colpi  difperati  ! 
2^^^/.       Siete  vinti,  foggiogati, 

E  per  voi  non  c'  é  pietà  • 
Zem.       Perdonategli  V  errore. 
Con.Cap  ^  Perdonateci  Signore. 

(  Vel  chiediamo  in  carità . 
Naì.       Ringraziate  quefta  bella, 

Che  non  fiete  in  fchiavitù; 

Per  un  pefo  di  Cannella, 

Volea  vendervi  al  Perù  . 
Tutti .     ^      ritornì  adeflb  in  pace  , 

(  Non  né  ftiamo  a  parlar  più* 
C0p^       Cara  Lindora^ 

La  man  prendete. 

Lind. 
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Lindi  Mio  fpoio  liete. 

Vi  voglio  amar  . 
^  (    Che  bel  piacere, 
^     (    Che  giubilar. 
dar.  Spofino  amato 

Caro  Sandrino. 
Sand.  Quel  bel  vifino 

Or  mìo  farà . 
(    Che  bel  contento 
^     (    E  quefto  quà  . 
"Rai.  Voi  mi  guardate  ! 

Zem.  Voi  fofpirate 

Quel  che  bramate. 
Non  fo  penfar. 
)  Zemira  amabile  ; 
Nai.  Zem.  (  Spofo  adorabile, 
(  Ti  voglio  amar. 
Con.  Io  mi  congratulo 

Con  lor  Signor. 
ls[ai.  Tutto  é  già  pronto 

Partiamo  or ,  or  . 

Con.  Lind.  <  J?^  ^.f^^"- 
Gap.  dar.  A  rnzK\ 

Smd.  viaggiare, 

(  1  empo  non  e . 

Zem  Cari  vi  lafcio  addio. 

Cap  Mi  fpiace  poveretta. 

San.  Lind.     Zemira  mìa  diletta 
Con.  dar.  /  .^i  fento  dentro  il  feno, 

(  11  cuor  a  lacerar. 
Zem.  Non  poflb  oimé  più  reggere^ 

Non  ci  vedremo  più. 
.  Lin.Cla.Cap.(  Ah  che  mi  vìen  da  piangere 
Cor:.  Sand.  (  Uh ,  uh ,  uh ,  uh ,  uh ,  uh  . 


U  A.  T   T  O 

Kai.        Parto,  vi  lafcjo  addio 

Predo  ritornerò . 
Lì.CLC.)  Buon  viaggio,  amici  addio; 
'Con.  San.)     Vi  fia  propizio  il  mar. 

Naì   Addìo. 

Zem.  • . .  Addìo  . 

Tutti  ...  Addìo,  Addìo. 

ZemJsLaì,)  Andiamoci  imbarcar. 

Lì.Cl,San.)Ycào  l'aria,  che  s'imbruna*, 

Cap.  Con.)  Fifchia  il  vento  l'onda  freme. 

-xr  ^  nr     )  Ah  per  noi  non  v'é  più  fpeme 

)  Ui  partinene  di  qua . 
Tutti .        Oh  che  Tuoni  I  Che  {pavento  ! 

Oh  che  grandine  cofpettol 

Sotto,  fotto  quefto  Tetto, 

Sotto,  fotto  alla  Capanna; 

Qt'.efla  cofa  sì  m'affanna, 

Che  fpavento  che  mi  fa . 

Saldi.       CRalmur^  Zemìra  e  il  Conte. 

rrr     ^    \  t:   ^*  fi  rifugiano  Cotto  il  Tetto , 

Zcm.Con.)  Forti .  •  r^A^  i  n  ^  ^ 

^  e  gl  altri  j otto  la  Capanna  . 

Tslaì   Nò  cofpetto. 

Clar.San.)  Oh  che  vento  indiavolato 

TsLai.  Viene  abbaffo  quefto  Tetto . 

Lìn.Ca..^.  Ah  badate,  che  rovina! 

Zem.'Rai.  Ecco  cade,  che  rumore* 

Con   Io  mi  bagno  il  giufracore  . 

Z.N.Ca...  Tutti  andiamo  adeffo  là . 

(verfo  la  Capanna . 

Con.         Ahi  le  gambe! 
Tsiaì.        La  mìa  tefta! 
Con.         Ahi  le  fpalle! 
"Rai.         Ahi  le  mie  braccia! 
Z.N^i^iXow.Maledétta  la  tempefla. 

dar. 


SECONDO.  6? 
ZULì*Ca*Sand. . Fuora  fuora  via  di  quà. 


}<laì  • . . .  •  Riparatemi  un  pochino . 

Zem.Lìnd.Clar. .  ."Lz  Capanna  é  troppo  ftretta. 

Zon.   Io  mi  bagno  una  calzetta  • 

SLaì.  Con  Dentro. 

rutti  . .  j . .  Fuora  • 

Slaì.  Con  Fate  piano 

^uttì.  Maledetti,  che  fi  fa 

Lem.  Non  fpingete  . 

^Jnd.  Oimé,  che  vento! 

lap.  Che  baleno! 

Zlar*  Che  (pavento! 

^uttì .  Come  crefce  la  tempefta  ! 

'^ap.  tiaì.  La  Capanna  cade  or  ora! 


Lem.  Lind^ Clan  Fuori  tutti,  fuora  fuora; 

Ah  m'accoppo  come  va. 
Tutti . 

A  gambe ,  a  gambe ,  a  gambe  : 
Si  falvi  chi  fi  puole; 
La  luce  manca  al  Sole: 
Oimé  che  ofcurità. 
Sentite,  che  diluvio! 
Che  fulmini  !  che  vento  ! 
Che  tuoni  !  che  fpavento; 
Si  fugga  via  di  quà. 


f^ine  del  Drammi* 


/ 


